
Pico della Mirandola e le sue tesi. ¿OÍ

b* ne buon num ero di quelle tesi fossero  riconosciute come vere  
e cattoliche, pure il papa, a causa delle fa lse  che vi erano fram m i­
ste, condannò l’in tera lista  delle tes i proibendone la lettura. Ma 
poiché le tesi erano di carattere puram ente accademico e  l’autore 
e rasi dichiarato pronto a sottom ettersi al g iudizio della S. Sede, 
t di più erasi obbligato con giuram ento a non difendere nulla di 
simile, il papa m ise espressam ente al sicuro il buon nome di Pico. 
Il breve pontificio che d ichiarava la cosa porta la data del 4 ago­
sto 1487, m a non fu  pubblicato che in d icem bre.1 In quel fr a t­
tempo il Pico, secondo afferm avano i suoi avversarii, nell’intento  

spiegare in senso  cattolico le sue proposizioni, aveva compo­
ta in gran fre tta  (« in  venti n o tt i» )  un’apologia dedicandola a  

1-orenzo de’ Medici, facendola stam pare di nascosto nel N apole­
tano e portando indietro la data (31 m aggio) per non fa r  apparire  
ch'egli d ifendesse delle proposizioni condannate dal papa dopo 
¿ ver già d ichiarato di sottom ettersi al giudizio della Chiesa. Pico  

sua parte assicurava però d ’esser  venuto a cognizione del breve 
pontificio solo il 6 gennaio 1488 nel suo v iagg io  in  Francia. A  
rigore.di term ini ciò  non è  una fa ls ità ;  m a egli è assa i probabile 
che il breve preparato fin dal 4 agosto  fo sse  a conoscenza dell’au­
tore quando scriveva la sua apologia.

Ora l’affare s ’im brogliò ancora di più. Il P ico venne accusato  
di avere in franto  il suddetto giuram ento e di cercare una più 
larga d iffusione delle sue idee. Per conseguenza egli venne citato  
a Roma, anzi lo si tenne per ben tre settim ane prigioniero a V in- 
cennes.2 G razie a ll’energica interposizione di Lorenzo de’ Medici 
il Pico potè tu ttav ia  ritirarsi in una villa  vicino a F irenze. Quivi 
nell’anim a di quel dotto profondam ente avvilito  dall’inattesa  
umiliazione e  che aveva  fino a llora m enato una v ita  p iuttosto  
frivola, si operò un totale cam biam ento di sentim enti e  di v ita. 
Rinunciò ad ogni bram a di onore e di gloria, si consacrò tu tto  alla  
Preghiera, ad esercizi severi di penitenza e ad opere di carità. In 
Pari tem po proseguì con zelo febbrile studii teologici e filosofici, 
dai quali uscirono parecchie opere di esegesi e filosofia. Incom­
pleto rim ase uno scritto  contro i sette  nem ici della religione: gli

r'rtualmente ; che mi peccato mortale, essendo limitato quanto al tempo, non 
ptana essere punito con una pena eterna ; elle nessuna scienza meglio cl renda 
'■’•rti della diviniti» di -Cristo, quanto la ni a tri a e  la cabala. Mkuskbs II, 24 s. 
' fr. T i r a h o s o i u .  fltor. d. L eti. Hai. VI, 1 .  SS!.

1 Ciò riferisce espressamente l'ambasciatore estense presso C ti'PEU  70.
Il breve in Bull. V, 327-32». Ofr. H iloers, l u r  Index  408 e Jluchcrvcrhotc 17.

a Ofr. la lettera del vescovo di l<ucca del 5 dicembre 14S7 citata dal Oap- 
'•»4.1 75, n. 2 e la lettera pontifìcia del 16 dicembre 1487, pubblicato da F ita  
nel Bolctin de la U. Arati, ile In ¡littoria  XVI <1$00), 315-31«. V. inoltre afon i. 
•u,r. d. ¡jett. XXII (ISJBi. 370. I)omz in Kattéyna biblioffr. d. L e tt ital III 
(1885). 273 s. e  DoBK-'TtirjkSint 7 0 s. ,


